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DISSERTA.ZIONE 

SUL 

FIUME TUIAVO 

del def. cons. Francesco Dr. Savio. 

(Continuazione. V. n. 19.) 

I. 
Topica situazione del Timavo e sue aggiacewze. 

Gli antichi geografi, che trattano parlando di que­
sto fiume, hanno descritta la di lui topica siluazione e 
determinata in modo, che i posteri non sì facilmente po­
tessero andare a cercarlo ove non doveva essere, ed a 
frunle di tutto ciò s' ha presunto d'averlo ritrovato in sì 
diversi e fra di sé distanti luoghi. 

Il Timaavo adunque secondo gli ,nfchi geografi è 
situato tra Aquileja e Trieste, e ciò che disse Strabone 
sull' autorità di Possidonio e Polibio, che' cita, si riscon­
tra esSer vero anche al giorno d'oggi. L'itinerario 
di Antonino, la Tavola di Peulinger '). gli dànno il mede­
simo sito. 

Virgilio, Silio Italico, Lucano 2), Stazio, parlando di 

1) Questa Tavola, che dicesi di Peutinger, è una caria scrit­
ta all'inclinar del secolo IV sotto Teodosio il grande, 
che Corrado Peulinger, giurisc0nsulto d' Augusla del 
secolo XVI, ricevette da Corrado Celtes. Questa fu 
falla di pubblico diritto mediante la stampa da Marco 
Velser in Venezia. Di questa si è fatta una ristampa 
in Vienna. 

Ora si è aperta un'associazione presso Morschner 
e Jasper librai di Vienna "p"e"r una nuova ediiione 
di questa Tavola, che si fa dal Dr. Fross col titolo : 
Tabula Peutengerlana ad editionem F. C. de Sclmb 
opere lifhographico e:xpressa, adjuncto Commentario 
luculentissimo. 

")LoS,ardeonio al luogo citato nella nota 1, pag.132. col. i, 
fa vedere che il passo di Lucano non possa prendersi per 
sicura norma da p9ter indi c0nch~udere, che la Brenta 
sia il Timavo. Ecco le E;Ue parole: Ast non quan­
tus (Timavus scilicet) a Poetis _et _praesertim a Jlla­
rone fieri videtur. H-i tanti facere ·cum soluit. ut cum 

questo fiunie s'esprimono in guisa tale, da poler indurre 
facilmente in errore quelli che non conoscevano queste 
vicinanze, e che non sapevano, che la geografia dei poeti 
sia troppo vaga. . 

Da questi poeti fu trailo in · errore senza dubbio 
Flavio Biondo, scrittore rinomato nel secolo XV, il quale 
nella sua llalia illustrata sostiene, che il Timavo sia il 
l\fodoaco maggiore . ossia la Brenta, come riferisce lo 
Scardconio; ma per quanto acute e studiate fossero le 
ragioni di Flavio, la di lui opinione non trovò seguaci. 
Nei tempi a noi vicini vi furono parecchi, i quali, non 
si sa da quai motivi indotti, s'immaginarono d'aver ri­
trovato questo fiume, chi nel Tagliamento, chi nella Piave, 
rhi nelle fontane del Timau della Carnia; ma contro 
questi intemper.&nti eruditi insorge meritamcntc il co. Fi­
liasi e rimprovera ad essi, che in tanta luce di storia e 
di geografia, abbiano presunto di farsi autori di sì stra­
vaganti opinioni, delle qual( non vi è "Q.eppur una, che 
possa venir plausibilmcnle sostenuta da quei molti dati, 
che vi somministrano le antiche memorie intorno al Ti­
mavo, sia che se lo consideri nella sua sorgente, sia coi 
rapporli delle di lui aggiacenze tanto nei tempi remoti 
che in quelli più vicini a noi '). 

deantur, cum tamen per lzunc indicare tantum velint 
Patavii regionem vel fines int1·a Venetiae provinciam 
comprehensos, et non urbis locum, Siculi Lucanus, 
qui quando locum propriwn, ubi Patavium est vult 
inlelligi. 

Aponum fontem ponil, qui proximus est. 
C1tm vero fines, ac provinciam designat Timavum 
nominai, e dopo i versi di Lucano citati alla nota 
5 soggiunge: · Vide, quaeso dum enim Aponum euga­
neorum collium fontem nomina;t, an vicum t"l.llt in­
telligi ubi augur Cornelius residebat? Sell cum 
dici/: 

Atque antenorei dispm·gitur wid_a Timavi. 
nesignat Venetiae "provinciani, et re_qionem conti­
guam allwlens ad ilhim virgilianum Timavum qui 
Venetiae regionem disterminat etc. 

Stazio poi col chiamar Livio Timavi alumnum, 
fa vedere o che non avesse cognizione alcuna della 
situazione del Timavo, o che pel Timavo prendesse 
la Brenta. . 

de Patavio canunt alludentes ad illmn .Ìtlaronis Ti- ! 1) 

mnvum ewndem patm,imun esse (lumen credere vi-
Ciò si legge diffusamenle nelle citate memorie del conte 

Filiasi, lom. II, cap. XXVII. 
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Al Timavo, che decoralo viene col titolo di nobi­

lissimo dagli antichi scrittori si dànno diverse denomi­
nazioni di fonte di fiume, di porto, di lago '). Parlando 
dei tempi più 1dntani, le ag~iacenze,. delle . qu~li . presso 
gli antichi si trovano memorie, sono Il tempio d1 Diomede, 
che vedevasi in vicinanza della sorgente, la selva che 
d' indi prendeva il suo nomv, e che perciò Diomedea si 
appel'ava '), erano le isole Cl are delle quali fa menzione 
Plinio, erano finalmente i bagni. 

Al giorno d'oggi non avvi più vestigio di tempio, 
Ja selva è ridotta a pochissima cosa, quando dir non si 
voglia, che a questa appartenesse anche quel bosco, che, 
posto a deslra lungi la strada che conduce a Daino, di 
presento cinto si vede da un muro che il co. Raimondo 
della Torre verso la fine del secolo passato vi fece e­
rigere. 

Le isole Clara sono sparite, ciò che derivato esser 
deve o dal fatto, che il mare se le abbia ingoiate o dal 
fatto opposto che unite si siano al continente 3

). 

I bagni che anticamente vi dovevano aver avuta 
celebrità, erano andati quasi in dimenticanza, se non rhè 
nel 1433 furono alquanto restaurai, 4); ma caddero in ap­
presso totalmente in abbandono, sinchè dopo la caduta 
della repubblica veneta, si pensò di mettere a profitto 
della paziente umauità queste terme; e se le diede quel-
1' aspetto, che hanno di presente. 

Il concorso a questi bagni sarebbe senza dubbio 
maggiore se fossero più comodi, e se quello che più 
mporla, le esalazioni delle contigue paludi non fossero 
così pestilenziali 6). 

') Strabone chiama il Timavo fiume, porto; Virgilio, fonte; 
Livio, lago. 

2)Ecco quello che dice Strabone nel lib. VII, pag. 148: 
Templum Timavum Diomedis memorabile est, por­
tum lla!Jet et lw:um amoenum, etiam fontes septem 
aquae fluvialis statim lato altoque flumine in mare 
exeuntis . 

3) Quanto cerio è, che quest' isole al giorno d' oggi più 
non esistono, altrettanto malagevole cosa è il con­
ghietturare il luogo di loro situazione, e conside­
rando il paese nel presente suo aspetto si ba moti­
vo di conchiudere che se più nou esistono, lo sia 
percbè il mare se le ha ingoiate. 

4) Del ristauro di questi bagni parla il co. Filiasi al 
cap. XXIX del tom. II delle sue memorie, ove ripor­
tati si leggono otto esametri latini in stile barbaro 
in lode di Francesco Nani, che allora era pretore 
di 11onlalcone per la repubblica veneta. 

Questi versi riportati vengono anche dal co. 
Agapito nelle sue descrizioni, ove racconta che la 
lapide in cui vi sono incisi, si ritrovi · sopra la porla 
d'ingresso alla grande vasca. 

') Non si vuole già trarre in dubbio, se quest' acque ter­
mali sieno efficaci o meno contro quelle molte 
malattie dalle quali il conte Agapito nelle sue de­
scrizioni coli' .autorità del signor Francesco V osca 
ne dà la serie;. ma non si può però negare, che 
l'uso di questi bagni sia coHgiunto con molti inco­
modi, tra i quali il pr_imo si è d' avere in vicinanza 

. Tra I~ aggiacenzo poi ?i questo fiume dei tempi 
più bassi v1 era un abad1a d1 monaci Benedettini della d 
S: Giovanni. del Timavo, o anche della Tuba e del Carso'. 
v1 era la villa stessa di S. Giovanni, che faceva coron' 
ali.a so~gente 1). Di questa abadia che reputasi una de[[; 
pm ant1c~o1 perchè qu?si coetane~ ali' institutore de[[' or­
dme, ogg1d1 ~ltro non e che la chiesa che vedesi, seppure 
questa non sia stata molto tempo dopo fabbricata; istes­
samente della villa vi sono appena visibili vestigia. Pe 
altro sino alla metà del secolo passato si vedevano an~ 
cora delle case; s_opra la roccia, da · c?i· sgorgano Je acque 
de! fiu'.fle, to_rr~gg,_ava un castello, v1 erano i magazzini 
de, sah erarrnh, VI erano due molini, l'abitazione del 
c?r~lo, una. casa p~r l'uffizio modale e di tulio ciò non 
v1 e altro nmasugho, che la chiesa come si disse ed i 
due molini •:,. 

Avvegnachè poi il sito topico di questo fiume fosse 
sì bene descritto e determinato, con tutlociò ci furono 
molti dispareri intorno alla provincia, a cui dovesse ap­
partenere. Altri lo posero nella Giapidia, altri nella Car­
niolia, altri nell'Istria, altri finalmente neli' Italia '). 

un tratto di molte centinaia di campi tutti palustri 
che tramandano esalazioni mefilichr; che per aver 
acqua per bagnarsi aspettar si debba la colma; che 
acqua bevibile non si ritrovi fuorchè quella che si 
la venire da luogh: più vicini; che finalll\enle quelli 
che fanno uso di queste acque termali, uscili che sie­
no dal bagno dopo un breve riposo in quelle an­
guste camerette che si ritrovano nel fabbricato, deb­
bano farsi condurre a Monfalcone per ritornare alle 
loro abitazioni. 

1) Di questo ci assicura il sig. Giuseppe Lirutti nelle sue 
Notizie delle cose del Friuli tom. lii, pag. 173, e­
dizione del 1177 fatta in Udine dai fratelli Gallici: 
" A questa Badia della Bellina fu unila quasi già 
"selle secoli l'antichissima Badia di S. Giovanni del 
" Timavo, detta anche della Tuba e del Carso; perciò 
,, di questa, che si crede la più antica del . Friuli, 
" quivi produrremo quelle notizie che di essa ci 
,, sono pervenute. Appena 11iunlo a questo patriar-

cato Olderico o Valdarico I, fu monaco Benedettino 
" e abate di S. Gallo, come si dirà, circa l'anno 805 
: vedendo questo buon prelato che. l'una volta ri­

nomatissimo monastero e chiesa di S. Giovanni del 
: Timavo era de~e.rto e giacente nelle proprie rovine 
,, occupala da la1c1 ....... ,,, 

") Quelli che contano 60 anni di vita, e che la combi­
nazione portò di passaggio per S. Gio.vanni di Duino, 
devono aver veduti tutti questi avanzi, come li vide 
chi scrive le presenti memorie. 

3) Virgilio, come si osservò nella nota 2, pag. 132, col.1,Jo 
pone nella Giapidia; questa confinava colla Carniolia, 
come lo attesta Plinio nella Storia Naturale lib. III, 
cap. 19, ove dice: Camomm regiojuncta regioni Japi­
diae. La' Carniolia confinava coli' Istria ancora, con 
questa confinava Venezia. Ma questi confini;erano vaghi, 
e da ciò deriva che questo fiume, senza fargli can­
giar situazione, se lo ponga dagli scrittori ora nel-



La regione di sì varianti opinioni è riposta pro­
priamente in ques to, che i confini dei suddetti paesi nei 
tempi antichi non erano bene determinati, e si dava ai 
medesimi ora maggiore ora minore estensione. Ma dopo 
che sollo i r,esari, come riferisce Str•bone, i confini del-
1' Italia erano stati portati sino ali' Arsia principal fiume 
ddi' Istria, non si potè più dubitare, che il suolo natale 
di questo fiume famoso appartenesse ali' Italia. Dopo la 
caduta dell'impero romano in . occidente, molte furono le 
vicissitudini alle quali dovettero sottostare questi paesi, 
ed incostante e vaga è perciò la divisione politica di 
questo e dei limitrofi. 

Giusta l'odierna ripartizione •ppartieno ali' Istria, a 
cui fu agg-regata la signori a di Duino, nel perimetro della 
quale nasce il Timavo. 

Lo Scardeonio, ove combaUe l' erronea opinione di 
Flavio, che cercava il Timavo nel Medoaco maggiore cioè 
nella Brenta, determina la di lui situazione in questo mo­
do : 1s ergo Timavus, ut in praesenti cernitur (coSì scri­
veva alla me tà del secolo XVI) non longe a Goricia in 
vico 8. Joannis, qui ad · Ime dicitur Timavus, ubi arx su­
perimposila est, unde e rupe proxima nquae limpidis­
simae (requenter desiliunt, ac per mulfas fauc~s, atque 
meatus in unum commirctaerivum efficiunt ejusdem nominis 
no_n mediocrem qui proximum Adriatici maris sinum in­
greditur quasi · per ora novem 1). 

Quel Timavo dunque tal quale di presente si vede 
(così sèrive verso la metà del secolo XVI) non discosto 
da Go rizia, ove vi è un cas_tello fabbricatovi sopra, d' on­
de dalla vicina rupe zampillano acque limpidissime in 
abbondanza ed unite insieme per molte golle e meati 
formano un rivo non medio cre che porta lo stesso no­
me, e che mette nel prossimo seno del mare Adriatico 
quasi per nove bocche. Anche il co. Filiasi descrive 
nelle sue memorie di questo fiume cosi minutamente che 
non è possibile che se lo confonda con qualch' altro '). 

l'una ora nell'altra di queste provmc,e. Chì vuol 
esser instruito intorno a ciò, legga gli Annali della 
Carniolia dello Schonleben, ove troverà di che ap­
pagaro la sua curiosità ed avrà motivo di convin­
cersi che a queste provincie non venivano dagli 
~crittori assPgnati i medesimi confini. Lo stesso 
Schonleben al § VII del lib. I, esprimesi in ques ti 
termini: Japiciiae confi,nes difficile esl assigtlare quin 
Carnis lstris Paniioniis pene misceantur et potissi­
mum Liburnis. Cellario nella sua Geogrofi,a antica 
stando ai confini sino ai quali dai cesari erasi estesa 
l' Italia, lo colloca in questa nobilissima porzione 
dell'Europa, tom. I, lib. Il, cap. IX. 

Al giorno d' oggi, giusta l'ultima dh·isione po­
litica di questo paese, in forza della quale la signo­
ria di Duino è compresa nel!' Istria, il Timavo che 
nasce entro i limiti di questa signoria, viene a stare 
nelr Istria. 

') De onliquitate Urbis Palavii, loc. cii. nella noia 2 pag. 
135, col. i. 

2
) Tom. li, cap. XXVII delle sue memorie subilo da prin­

cipio ne fa l'esatta descrizione. 
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Il corso del Timavo tiene una ragione medi•, na­

sce Ira oriente e mezzodì, e corre tra occidente e set­
tentrione, Stabilita la situazione topica di questo fiume, 
I' ordine richiede, che si discorra del modo di sua na­
scita. 

D. 
Modo della nascita del Timavo. 

Questo ha la sua sorgente in un' enorme rupe, so­
pra, della quale come si disse, vedevasi in passato un castel­
lo , di cui in oggi non si ravvisa più nè orma nè vestigio. 
Da questa per p,ù bo cche sgorgano cosi copiose acque, 
che si vede questo fiume non minore nel suo nascere di 
quello lo sia là ove mette nel mare, ciò che succede 
dopo un brevissimo corso d' un miglio italiano, la sua 
larg hezza è di: .......... . 

Circa il numero delle bocche dalle quali gorgogliano 
quest' acque, variano gli scrittori. Virgil io le fa ascendere 
al numero di nove 1

). Lucano ritiene lo stesso numero. 
Ma Lodovico Celio da Slovigo nelle sue Anticfte lezioni 
è del parere che la mente di Virgilio non sia stata di 
dare il preciso numero di fori pei quali sbucano queste 
,eque, e che s' abbia servito del numero determinato di 
nove per significare una moltitudine indeterminata, cosa 
che appresso i poeti è molto usitata, ed in questo senso 
vuole che Orazio servito s'abbia di ques to numero al­
lorchè disi;e: nonunque vrematur in annum 2

). 

1) Fontem superare Timavi 
Unde per ora novem magno cum murmure montis 
lt mare praeruptum. 

Lib. I, dell'Eneide v. 245. 
l11que novem consurµens 01·a Timavus. 

Luc, De VI Honorii Cons, ver. 197. . 
') Non si può ommettere d' addurre qui il passo di que­

sto eruditissimo scrittore, che finì di vivere l'anno 
1520. Nel lib, LUV delle sue Antidie lezioni egli 
parla cosi: 

Qua in par·te admonendi sltulio,i simt il/ud vefte­
menter observandum, quod in literis lalinis a pau­
cissimis animadversum minor nùvenorium numerum 
precipue a veteribus pro qualibet multitudine posi­
tum sicut probat Nicander, - e dopo alquante linee 
prosegue lo scrittore: Ad quam graecon,m rloctri­
ttam optimum maximum poetam respea;isse conten­
derim quum ait: 

Et novies StyX interfusa coercet. 
Sed et cum Aeneides 1, ila (de Timavo ftumine 
sibi canere permisit: 

Atque intima luttts 
Regna Liburnorum, et fontem superare Timavi, 
Unde per ora novem vasto cum murmure montis 
lt mare praeruptum et 11elaµo premit arva sonanti. 

Nam cum Tima,,o seplem ora contrilruant alii, 
nonnulli etiam novem ut Pomponius, alii etiam octo, 
tmde et multifi,dum etiam oppellat>it Tima,rnm, Va­
lerius Martialis, epigrammatum octavo : 
· At tua multifi,dum numeravit ana Timavum 

Quum prius astrifero Cyllarus ore bibit. 
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Strahone non ]Jarla che di sette bocche, ed a qu e- I 

sto numero s' attiene anche 1\farziale ndl' epigr~111ma XXV 
del libro IV, benché poi parlando ?cl med_es un o. fiu,_ne 
nell'epigramma XXVJII del libro VI.I lo chiami d1 mo ,te 
bocche se nza ridurle ad alcun preciso numero. 

Filippo Cluv_erio, famo~o g~ografo del secolo XVU 
che perlustrò a p1ed1 tulla I Haha, e che s, portò a bella 
posta ad esaminare il Timavo, là dove. nasce_ per pren~ 
dero sicura notizia del numero de_, fon per 1 q_oah _led! 
lui acque ,•engono ~Ila luce del giorno, e non. gh riusci 
di scuop•rire c.he. se

1
1, e sop~a q.uest_o ~u~nero diede ~~so 

la sua relazione ali academia d1 L1ps1a ). Ma per I in­

dagini, che si sono fatte posteriormente, si vuole,. che 
~etio sieno veramente le bocche, e d1 queste quattro S1eno 
meo-o'iori e tre minori. 

00 
Non mancano di quelli che p elendono d'averne 

trovate ben più assai sino a 20 e 30. Checche pe1 ò ne 

Proplerea lloclissimus auctor in opinionum /luctu 
uove11m·ium sibi numerum censuit maxime usur-
7,andum, tt1 interiorwn literarum sicuti {'rt1quente1· 
quitlµiam, 071eri inspergeret, quod illalis (ut oJunt) 
11edilms ingretlienl~s mali feriali <Jl.tidam aut tran­
silizmt aut impingunt sclwtar1.1,m cantilenas insecuti, 

Eode11t modo et . Horatianum ·;aud ex Arie poe­
tica intetugen.dum: 

No1mmqne 711·ematur in annum. 
Anche Servio nelle note che fa a Virgilio dice 

esser, i fatto uso del numero finito ia luogo dell' in­
determinato. 

') F,lippo Cluverio nacque in Danzica l'anno 1580 e morì 
l'anno 1623, Ermano Conringo ci assicura, che 
Auverio abbia viaggiat.o tutta l'Italia e la Sicilia a 
piedi per veJere ed esaminare tutto ciò che contri­
buir poteva ad arricchirlo di cognizioni in fatto di 
geog.,.afia. Cluverio stesso raccon!a che di ritorno 
da Venezia sia andato a visitare il Timavo, e che 
non l' abbia trovato tale quale per la fama, che di 
lui correv.a, se lo avea immaginalo. Ecco ciò che 
appr,·sso di lui si J .. gge ol lib. I, cap, 20, Italia: 

Est quillem ltaud longe Goritia qu'àm 1\Toreiam 
Strabo dicere videtur, Vicus S. Joannis nomine et 
juxta arx munitissima super Timavuin portu.m, 
quae vulgo Tiweyn vocatur. lbi e rupe non grandi 
{'ontales 1.mdae mÙltiplici scatùrigine · magna sane 
et miranda copia elabuntur., rivumque faciunt, haud 
quaquam tenuem, qui in proximum sinum egreditur 
et multis capitibus surgens uno ostio exii. 1s si 
Timavus est longe (ama naturam su,perat, quod 
fìeri presaepe videmus. 

E parlando esso delle bocche, che dice d'aver 
scoper to così si spiega: Ostia equidem ingentia seu, 
{ontes , quibus omnis itorum ejfundit-ur, praecipuos 
el omnium maximos numeravi ad dictum D. Joan­
nis t>icum sex inmtmeris singulos ebullitionibus sca­
ten~es, e sopra questo numero diede esso la sua 
relazi_o_ne_ ail' academia di Lipsia, come racconla il 
co. F1has, e dietro d' esso il co, Agapito. 

Tric stcJ'riJ)ogre.fia del l..loyù Ausfriaco . 

~ia di qu_eslo sì po~o importante oggetto, ciò che di cerio 
11tener ." de~e s, e, che questo fiume prorompa da sot­
lerra_ne, meati per screpolature e pertugi, e che a': pro­
porz1~ne della maggiore o minore copiosità d' iicq , 
sembr1110 qo_esti mollipli?arsi e_ dimiouirsi, e partendo ud; 
questa venia d1 fatto, s1 conciliano fa cilmente le tanto 
d!sc_ordanti opinioni, poichè è ben naturale che quando 
v1 e grande affluenza d'acqua, questa sgorghi da per 
tul io, ove lrova strada aperta, e che ali' opposto molti 
d1 quei fori reslino inoperosi nei tempi di grande siccità 
e per quegli stessi, dai quali gorgoglia come da bo llent; 
caldaia in tempo di escrescenza, zampilla o scaturisce 
~enza rumore in g~isa che appena s' osserva, quando vi 
e mancanza. E po,, alla fine considerar si vuole che al 
t~mpo p11re att~ibuir si ,debba qualuhe mutazion~ spe­
cialmente ove SI traila d acqua, la co ntinuazione di questo 
elemento posto in moto può facilmente formarsi delle 
n_uove aperture, otturare le antiche senza che perciò sia 
b,sogno d1 far nascere dubbi suli' identità del fiume. 

III. 
Provenienz a delle acque del Timavo. 

Il raro fenomeno, che· un fiume nella sua sorgenle 
sia così grande come lo è al silo, in cui terminando il 
suo corso, va a perdersi nel mare, che si- presenta al-
1' improvviso sulla superficie della t_erra in un luogo ove, 
attesa l'aridità del paese che lo circonda, non s' avrebbe 
motivo di cercarlo, deve naturalmente eccitare la curio­
sità dell' uomo sempre intento a rintracciare le ragioni 
occulte degli effetti che vede. L' osservazione fatta che 
questo fiume talvolta si gonfi a dismisura a"che quando 
nei suoi contorni è costante siccità; e che ali' opposto, di 
poco o nulla s'aumenti il suo alveo anche in tempi di 
non interrotte pioggie, ha fallo . comprendere agi' indaga­
tori dei segreti della natura, che queste acque debbano 
ripetersi da lontana sorgente. Varie su di èiò sono le 
opinioni degli scrittori, che si sono in quest'argo mento 
occupali. 

Il co. Giacomo Filiasi racconta essersi creduto che 
il Timavo riconosca il suo essere dal lago di Pielrarossa 
che è posto in poca dislanza enlro du e monti, da cu! 
scorre un rigagnolo che va a perdersi nel ca~ale cus,1 
Jelto della Punta. Altri lo derivano dal lago d, Doberdo 
che è un poco più discoslo eh~ non è ~uello di_ Pietra~ 
rossa. Ma per chi conosce e I uno e I altro d1 questi 
due laghi e la loro sitoaziono, queste. ~pinioni non solo 
non possono avere qualche. probabil,ta, che, !otto_ al 
contrario devono presentars, ridicole. lmperocche 11 primo 
dei suddetti laghi è una piccolissima e.osa, e tutta l'acqua 
che in sè contiene non eguaglia forse quella massa eh~ 
sgorga ognì minuto dalle bocche del Timavo. Quello dt 
Doberdò è bensì più .grande, non però tale che possa 
somministrare ad on fiume perenne a·cque sufficienti, oltre 
di che, lo sa ognuno, che qu eato lago talv-0lta è scar­
sissimo d' acqua, e non di raro a segno d'avere l' aspetto 
d' una pozzanghera piuttoslo che d' un lago, quindi è che 
da questo non si possono mai derivare le acque che for-
mano il Timavo. {Continua.) 
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